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Gv 6, 52
Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: 
«Come può costui darci la sua carne da mangiare?»
SPIEGAZIONE ESEGETICA.

Questo semplice versetto appartiene al sesto capitolo, in cui Giovanni fa emergere l’incidenza che l’Eucaristia ha nella vita, Essa introduce una maggiore intimità con il Cristo, realizza davvero il senso di alleanza nuova.
Fermandoci però sul versetto 52 cerchiamo di capire chi sono i Giudei e cosa si intende per carne. Sia il narratore sia Gesù parlano dei Giudei come gente all’esterno. I Giudei suscitano paura nella gente (9,22); sono nettamente distinti dai discepoli (13,33), e seguono la loro legge (7,19; 8,17; 15,25; cf. 10,34). Essi non hanno visto né udito il Padre (cf. 5,37); non vogliono andare da Gesù per avere la vita (5,40); non hanno in sé l’amore di Dio (5,42); non ricevono Gesù (5,43), non cercano la gloria che viene da Dio (5,44). Infine, essi sono “di quaggiù”,  mentre Gesù è “di lassù” (8,23).

Quindi si tratta di gente incredula, di gente che ha sempre da ridire, che non riesce a comprendere il vero significato profondo delle parole di Gesù. Proseguendo la nostra analisi notiamo come Giovanni non adopera l’espressione “corpo” ma “carne” (sàrx), che è il termine tecnico che egli ha adoperato per descrivere l’incarnazione: “E il Verbo si è fatto carne”.
La parola sàrx sta a designare l’uomo in quanto essere fragile, preso nella sua totalità: infatti nel versetto 57 Gesù dice: “Chi mangia me, anch’egli vivrà per me”. Perciò i due elementi ‘carne e sangue’ non vogliono esprimere due parti di Gesù, ma la sua persona in quanto donata alla morte: “E il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (v.51). 

Gesù si presenta come donatore di vita, il fatto della sua morte che pure è presente, è superato dall’affermazione della “vita” che egli distribuisce a quelli che mangiano e bevono di lui. 
Ma ritorniamo al nostro versetto, i giudei litigavano. Se nel v. 41 mormoravano, ora c’è una discussione più vivace, un litigio.

Prima mormoravano perché l’uomo Gesù, dicendo di essere “dal cielo”, si fa come Dio. Ora litigano perché dice che la vita divina viene dal mangiare la sua carne di uomo. E’ questo lo scandalo  fondamentale dell’incarnazione: Gesù è Parola  e carne, Dio e uomo. La salvezza viene proprio dal fatto che lui è insieme Figlio dell’uomo e Figlio di Dio.
Notiamo inoltre come, abbastanza stranamente, Gesù non si sforza di eliminare con le sue spiegazioni la ripugnanza giudaica al pensiero cannibalistico di mangiare la sua carne, anzi egli accentua il realismo del mangiare al v. 53 e aggiunge la nota ancor più ripugnante di bere il suo sangue. Gesù non solo è il vero pane, cibo per il cammino dell’esodo; in quanto Figlio dell’uomo crocifisso, è anche «carne» dell’agnello, cibo che ci fa uscire dalla schiavitù (cf. Es 12,1-14).

Solo chi lo mangia ha la vita che Dio vuole dargli.
L’obiezione e la risposta nei vv. 52-53 possono riflettere una disputa del tempo dell’evangelista, poiché gli apologisti giudaici contro il cristianesimo attaccavano l’Eucaristia. Ma in Giovanni, come dicevamo all’inizio, rispetto agli altri evangelisti, l’Eucaristia è un fatto più festoso: è il cardine della salvezza destinato non tanto ai singoli, quanto alla comunità dei credenti; notiamo come la risurrezione domina già il quadro. 
ATTUALIZZAZIONE.

Quanti di noi ancora oggi si pongono questa domanda due millenni di storia della Chiesa.

Per noi, che ricevendo il battesimo siamo divenuti una sola cosa in Cristo, le parole di Gesù dovrebbero essere pane quotidiano e invece dubitiamo di tutto anche delle sue opere.

Quante domande, quanti dubbi, quante perplessità.

Come possiamo noi esseri umani nutrirci della carne di Cristo, cosa significa tutto questo? L’unica risposta a questa domanda è l’amore di Cristo per l’uomo: un amore senza limiti, un amore che è sinonimo di donazione. Sì, Cristo ha donato a noi, esseri indegni, la sua vita, la sua carne e continua ancora oggi a donarcela durante la celebrazione eucaristica nel semplice, ma preziosissimo  segno dello spezzare il pane, che costituisce memoriale della morte e risurrezione del Signore.
 Gesù, invita ciascuno di noi a farci suoi imitatori, a vivere nell’amore e nel perdono, ad amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amati; riconoscendolo nel volto degli altri. Ma come possiamo fare questo se viviamo nel peccato, se non ci riconciliamo col volto di ogni fratello, scrigno di tenerezze e di paure, di solitudine e di speranze. Col volto del bambino che già vive nel grembo materno. Col volto rassegnato del povero, sacramento  del crocifisso. Col volto fosco  del nemico, redento dal nostro perdono. Solo in questo modo riusciremo, pieni di amore,  a  vedere negli altri il volto di Dio, unica terra promessa dove fiorisce la pace, perché solo attraverso il prossimo  possiamo   conoscere e amare Dio.
Questa  è la nostra missione di cristiani, questo è il mangiare la carne di Cristo: offrirsi con amore agli altri, senza possedere, senza ferire, senza mentire. Certo e difficile amare in questo mondo lacerato dall’ingiustizia, dal dolore, dalla sofferenza, dove ciò che conta è solo  il progresso, la realizzazione, la liberta, la ricchezza; un mondo oscuro in cui si ha paura di lottare per il bene; ma sappiamo che per noi cristiani la vita è una battaglia da combattere e come dice San Paolo bisogna combattere con la spada della Parola di Dio.
Ecco allora, dovremmo aprire il nostro cuore con fiducia alle parole di Gesù, perché ciò che ci permette di vincere le tentazioni che ci assalgono durante la nostra esistenza, sono le parole della Scrittura. Sono esse le armi grazie alle quali possiamo uscire vittoriosi da ogni genere di difficoltà.

«Non abbiate paura!», proclamava Giovanni Paolo II la sera stessa della sua elezione, riecheggiando l’esortazione di Gesù ai suoi discepoli prima di lasciarli: «In questo mondo avete da soffrire, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo» (Gv 16,33).
          E’ con animo da vincitori che ogni mattina dobbiamo riprendere la lotta. Siamo noi i più forti, perché le spalle del Buon Pastore sono sempre pronte per portare la pecora più fragile e bisognosa. Egli continua a ripetere:«Non sono venuto per i giusti, ma per i peccatori».

          Il grande segreto che permette al cristiano di superare gli ostacoli che si ergono sul suo cammino è la fede nel mistero pasquale, è la certezza di poter sempre affidare la sua debolezza alle braccia del Risorto. Solo fidandoci e affidandoci a Cristo possiamo ogni momento nutrirci della sua carne, cioè del suo amore che ci viene offerto in ogni situazione, bella o brutta che sia, in ogni fratello come dono di salvezza. Non dimentichiamo mai quindi, che tutti dobbiamo dominare la vita. Ma il solo modo di dominarla è amarla. E la sola maniera di amarla è donarla, prodigandoci senza misura.

PISTE DI RIFLESSIONE.

· Durante la Celebrazione Eucaristica della domenica mi metto in ascolto della Parola di Gesù, faccio mia quella Parola; mastico, bevo e gusto ogni parola, perché diventi per me Spirito e vita oppure come i giudei metto tutto in discussione dubitando ogni cosa?
· Credo davvero che in quel po’ di pane e in quel po’ di vino è presente Gesù con il suo corpo e il  suo sangue? Vivo e vero? Vero Dio e vero uomo?
· Sento la necessità di mangiare la carne di Gesù e bere il Suo sangue, dimorare in Lui come Lui in me, vivere per Lui come Lui per il Padre?
· Sono in grado, come Gesù di offrirmi agli altri anche nelle piccole cose: in una parola, in una carezza, in uno sguardo, in un sorriso. Contemplo  le persone: chi sono, che fanno e che dicono?

· Gesù ha donato la sua vita per me, ed io cosa faccio per Lui: lo amo, lo rispetto, seguo i suoi insegnamenti, mi metto alla sua sequela?

Tante, tantissime possono essere le domande ma una è la risposta che proponiamo con forza: Gesù Cristo per noi è Via, Verità e Vita.
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